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Quando il seme della fede è messo in 
terreno buon o, porta a Gesù. 

 

 

 

 

 

 
 

 

 
Quando gli impegni pastorali me lo consentono, volentieri mi  improvviso 

ôciceroneõ per quanti da pi½ parti giungono a Tindari. 

La tensione spirituale che anima i pellegrini è evidente e trasuda dal tempo che 

dedicano al silenzio orante e dalle domande che pongono.  

Tra queste, ogni tanto, una riguarda la scritta ôNigra sum sed formosaõ che, da 

sempre, fa tuttõuno con lõimmagine della Madonna al punto che ella ¯ chiamata, 

indifferentemente, Madonna di Tindari o Madonna Nera.  

Perch®, chiedono, ôNera ma bellaõ? Non sarebbe pi½ corretto dire ôNera e  bellaõ? 

Quel ma non finisce per giustificare qualche forma di razzismo?  

La frase viene dal Cantico dei Cantici 1,5, che è Bibbia, Parola di Dio, e dunque 

non possiamo adattarla a nostro piacimento. Quando non comprendiamo 

occorre vincere la tentazione di correggere a nostro p iacimento e tornare a 

riflettere, studiare, chiedere lumi al Maestro interiore ð lo Spirito Santo ð agli studiosi e a chi, nella Chiesa, da 

Gesù, è posto come maestro nelle cose che riguardano la fede.  

La frase non nulla ha da spartire con il razzismo che,  essendo nato molto tempo dopo, ¯ fuori dellõorizzonte 

culturale degli agiografi o autori umani del Libro Sacro.  

Essa parla della protagonista del Cantico, una popolana, resa bruna dal sole ai cui raggi è costretta 

essendo stata incaricata dai fratelli di proteggere la vigna dai malintenzionati di qualsiasi tipo.  

I santi vanno oltre.  

Essi dicono che la popolana nera ma bella è immagine della Madonna, immagine, a sua volta, della 

Chiesa che è nera  perché fatta di peccatori  ma bella  perché ha 

dal Signore il r egalo della fede . 

La fede , peraltro, è oscurità.  

Il suo essere oscurità, però , non le toglie dõessere più brillante, più 

bella di tante pretese belle luminosità.  

E la fede donde nasce?  

La fede è dono di Dio, virtù teologale, dice il Catechismo di 

sempre, legato alla Parola di Dio. Per questo chi non conosce la 

Parola di Dio, non conosce Dio, che è come dire, non ha la fede.  

Quando il seme della fede è messo, come in terreno buon o, nella 

vita di una persona, porta a Gesù e a  conoscere sempre meglio la 

sua persona e la forza di salvezza che scaturisce dalla sua parola e 

dai sacramenti affidati alla Chiesa, uomini e donne raccolti attorno 

a lui, con lõincarico di fare sapere a tutti che Dio è amore che vuole 

coinvolgere nella sua vita senza ombre di tristezza, limite, paura.  

Animati dalla fede, sempre per grazia accolta, favorita, 

protetta, si può diventare luce che orienta, sale che dà il 

senso della vita, lievito che lõabilita e avvia a testimoniare 

Gesù che è: Cristo che realizza le promesse di Dio per 

mezzo degli antichi p rofeti e Signore che di nuovo verrà nella gloria per giudicare i vivi e i morti e cioè per 

raccogliere in pienezza il regno da lui annunziato nella sua vita terrena e seminato tra le nostre case con la 

sua incarnazione, con la sua morte per i nostri peccat i e con la sua risurrezione per la nostra salvezza.  

 

Con la mia benedizione che ¯ invocazione della ôNera ma Bellaõ perch® ottenga per tutti, singoli, famiglie e 

società, carità operosa, speranza costante nella vita eterna e fede impegnata.  
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Nel territorio della Parrocchia S. 
Giovanni Battista in S. Croce 

Camerina, nella frazione PUNTA 

BRACCETTO , da circa 30 anni è sorta 
la devozione alla Madonna del 

Tindari: ogni anno i fedeli celebrano 
la festa della Madonna.   

Questõanno, abbiamo desiderato fare 
un gemellaggio col Santuario, allo 

scopo di incrementare lõamore alla 
Mamma Cesleste con questi 
traguardi spirituali!  

I.  Ogni anno rinnovare 
lõaffidamento di ogni famiglia alla 

Madre del Signore, che dolcemente 
invita: « FATE TUT TO QUELLO CHE GESÙ 

VI DICE » ed insegna a vivere la 
FRATERNITÀ  nella SOLIDARIETÀ  e nel SERVIZIO . 

II.  Esprimere con convinzione, il rifiuto al lassismo 

morale, allõindifferenza religiosa e allõateismo 
pratico.  

III.  Testimoniare la preghiera in famiglia e lõimpegno 
nella missione educativa, privilegiando lõeducazione 

allõ affettivit¨ e lõattenzione ai casi di fragilit¨. 
IV.  Realizzare ogni anno un pellegrinaggio al Santuario.  

 
Giorno 20 agosto, data scelta per la ratifica del 
gemellaggio, a cui hanno partecipato  P. Emanue le Di 

Santo e P. Ciro Versaci in rappresentanza del Rettore Don 
Gregorio, insieme alle Suore Speranzine e ad una 

rappresentanza di laici , è stato  fatto dono alla Comunità 
di Punta Braccetto di una statua della Betata Vergine  del 

Tindari , perché, nei mesi e stivi, si potesse organizzare una 
PEREGRINATIO MARIAE  nelle famiglie, per incrementare la 
vita di preghiera.  

Così questo nuovo traguardo aiuterà a comprendere 
meglio che la Madre del Signore è la VIA che conduce a 

GESÙ. 
AD IESUM  per MARIAM .   

 
\ Carmelo Ferraro ð Arcivescovo  
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La Festa annuale della Madonna costituisce il cuore 

della vita del nostro Santuario, luogo privilegiato della 

presenza di Maria. La peculiarit¨ di questôanno ¯ stata data 

dalla felice coincidenza con il Congresso Eucaristico 

Nazionale svoltosi ad Ancona dal 3 allô11 settembre, 

proprio nei giorni tradizionalmente consacrati alla festa 

della Natività della Vergine.  

Allo scopo di non far passare sotto silenzio questo 

grande evento ecclesiale, alle consuete celebrazioni svoltesi 

come ogni anno, vale a dire i ñSette marted³ò predicati dal 

Rettore del Santuario Don Antonino Gregorio, il Pellegrinaggio degli Ammalati e 

quello delle Confraternite, si sono aggiunti specifici momenti di preghiera e 

riflessione, svoltisi presso lôAntico Santuario e aventi per tema i cinque ambiti 

indicati per la preparazione del Congresso Eucaristico.  

Abbiamo iniziato giorno 12 agosto con le coppie di sposi e fidanzati, a cui 

¯ stata proposta dallo scrivente una catechesi sullôEucaristia come sorgente 

dellôamore coniugale, seguita da unôintensa testimonianza di una coppia di sposi, 

Marco e Angela Faillaci, che hanno mostrato come si può fondare una famiglia (con sei 

figli) sul profondo amore allôEucaristia, e conclusasi con lôAdorazione del SS. Sacramento.  

 Domenica 28 agosto centinaia di fratelli anziani e ammalati, 

accompagnati da numerosi volontari, si sono riversati al Santuario 

per il loro pellegrinaggio annuale. Con loro abbiamo riflettuto sul 

rapporto fra la fragilità umana, particolarmente sperimentata nello 

stato di malattia, e lôEucaristia, in cui il Signore Ges½ dona se 

stesso come risposta alla debolezza dellôuomo e al suo bisogno di 

salvezza. Il responsabile della Commissione Diocesana di 

Pastorale Sanitaria, Don Benedetto Mancuso, ha poi presieduto la 

Celebrazione Eucaristia solenne con unôintensa partecipazione, 

che non è andata scemando neppure nel pomeriggio, quando ci 

siamo ritrovati ancora una volta in Santuario per lôAdorazione e la 

successiva Processione Eucaristica, durante la quale il lungo corteo 

degli ammalati e volontari ha accompagnato il SS. Sacramento fino 

alla Villetta dellôImmacolata.  

 Venerdì 2 settembre è stata la volta dei giovani ed 

educatori che si sono 

ritrovati per 

riflettere, sotto la 

competente guida di 

Don Lirio Di Marco, su come 

lôEucaristia educhi alla fede. Alla catechesi è seguito 

un momento di confronto attraverso la testimonianza di un 

giovane ordinando diacono (Alberto Iraci), di unôinsegnante 

(Prof.ssa Patrizia Baldanza) e di una catechista (Gabriella 

Valenti) e poi lôAdorazione Eucaristica. Particolarmente 

significativa è stata anche la presenza di un gruppo di giovani 

che avevano partecipato alla Giornata Mondiale tenutasi a 
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Madrid dal 15 al 21 agosto alla presenza del Papa 

Benedetto XVI.  

Infine, giorno 5 settembre un gruppo di 

professionisti si è radunato, sotto la sapiente guida di Don 

Ciro Versaci, per meditare sul senso cristiano del lavoro 

alla luce dellôEucaristia. Anche in questo caso alla 

catechesi sono seguiti alcuni interventi aventi come stile la 

testimonianza (Antonio Maiorana e Franco Brancatelli) e 

lôAdorazione Eucaristica.  

 Questi preziosi momenti di confronto e di 

preghiera, che necessariamente hanno coinvolto gruppi più 

o meno numerosi, si sono incastonati con le celebrazioni 

che via via si svolgevano in Santuario per predisporre i fedeli a vivere nella maniera spiritualmente più 

proficua la festa della Madonna. Particolarmente arricchente è stata la celebrazione della Novena, svoltasi 

dal 29 agosto al 6 settembre e animata ogni sera da una diversa comunità parrocchiale, invitata a partecipare 

insieme con il proprio Parroco. Ne riporto lôelenco progressivo 

per dare lôidea della variegata provenienza dei pellegrini, di 

cui posso attestare lôentusiasmo e la pronta disponibilit¨ a 

vivere la preparazione alla Festa insieme alla nostra comunità 

di Tindari: le Parrocchie ñS. Micheleò e ñS. Cuoreò in Patti; 

ñS. Maria del Tindariò in Condr¸; ñMaria SS. di Lourdesò in 

Gliaca di Piraino; ñS. Paolinoò in Torregrotta; ñMaria SS. delle 

Grazieò in Montagnareale; ñMaria SS. Assuntaò in Galati 

Mamertino; ñS. Febroniaò in Patti; ñS. Maria di Portosalvoò in 

S. Teresa Riva; ñS. Giovanni Battistaò in Barcellona Pozzo di 

Gotto.  

 La sera del 5 settembre, giunti allôantivigilia della Festa, 
abbiamo voluto coinvolgere i fedeli vicini al Santuario, per 

ripercorrere in preghiera il tratto finale del 

tragitto che migliaia di pellegrini avrebbero 

fatto nei giorni successivi: salendo da 

Locanda a Tindari, con le fiaccole in mano e 

recitando il S. Rosario, abbiamo compreso 

che la grande esortazione di Maria SS. è 

quella di pregare incessantemente per il bene 

dellôumanit¨ e della Chiesa, senza far 

spegnere la lampada della nostra fede.  

 Così ci siamo preparati a rivivere la 

Festa della Madonna, che ha avuto i suoi 

momenti culminanti nella solenne Processione 

della sera del 7 settembre dalla Casa della Vita 

fino al Santuario, nel Pontificale presieduto dal 

nostro Vescovo Mons. Ignazio Zambito la 

mattina di giorno 8, con la consegna della 

lampada votiva da parte del comune di Librizzi. 

Ma soprattutto, come ogni anno, ¯ stato lôenorme flusso di devoti della Madonna a imprimersi nel nostro 

animo, quasi come una dimostrazione tangibile di amore e di fiducia verso la Madre di Dio, che da questo 

colle di Tindari veglia davvero sulle sorti di tutti i suoi figli, preoccupata della nostra vita operosa e della 

nostra salvezza eterna. 

Don Emanuele Di Santo 
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Lo scorso primo ottobre nel nostro Santuario, Mons Ignazio Zambito, Vescovo di Patti, ha ordinato due presbiteri e 
quattro diaconi, tutti alunni del Seminario vescovile di Patti. In questo numero del nostro Bollettino ospitiamo con 
gioia le testimonianze personali dei novelli sacerdoti Don Benedetto Lupica e Don Basilio V. Pappalardo e del diacono 
don Alberto Iraci e una riflessione corale degli altri diaconi don Simone Campana, don Michele Fazio e don Cirino Lo 
Cicero.  

 
bbbbb  

 

Carissimi amici, 

è con il cuore pieno di gioia che voglio condividere insieme a voi la mia gratitudine al Signore per il dono 

inestimabile dellôordine sacro del presbiterato che mi ¯ stato conferito ai piedi della Vergine di Tindari lo scorso 1 

Ottobre, per lôimposizione delle mani e la preghiera consacratoria del nostro vescovo Mons. Ignazio Zambito. Una 

gratitudine che si estende a tutte le comunit¨ che nel corso del discernimento vocazionale, iniziato con lôingresso in 

Seminario nel settembre 2005, mi hanno sostenuto con la preghiera e lôamicizia, 

rivelandomi così la sollecitudine della Chiesa, la quale sempre accompagna i suoi 

figli e se ne prende cura perché realizzino la loro vocazione, tanto più se essa è a 

servizio del popolo santo di Dio.  

 Oltre alla gratitudine certamente affido al Signore la consapevolezza 

che lavorare nella sua vigna significa essere rivestiti di responsabilità per la 

Parola di Dio che esige di essere proclamata, per il bene che non si può 

tralasciare di compiere, per lôesempio nella solidariet¨ e nella comunione che 

deve essere offerto, per la testimonianza di gioia che deve essere resa a tutti. 

Semplicemente perché aprire la propria vita al Signore significa 

ñautomaticamenteò vivere nel segno della gioia. 

 Si tratta di una missione non facile ma la Provvidenza di Dio, oltre ad 

elargire i suoi doni, ci dona anche gli strumenti adatti per farli fruttificare; per questo ci 

offre il segno bello e consolante della santità che risplende nella Chiesa e in Maria, immagine della Chiesa. Ella ha 

vissuto il cammino della fede con fiducia e la sua disponibilità-accoglienza della Parola di Dio lôha resa davvero 

ñgrandeò agli occhi di tutte le generazioni. Umilt¨, fedelt¨ e perseveranza hanno caratterizzato la vita di Maria 

completamente relativa alla vita e alla missione del Figlio suo, per questo ancora noi oggi la celebriamo e la 

invochiamo; e per questo intendo guardare a Lei, riconoscerla come una lettera scritta «non con inchiostro, ma con lo 

Spirito del Dio viventeè (2Cor 3,3) che mi invita a mettere lôamore del Signore al centro di ogni annunzio e attività. 

Maria, Nigra sum sed formosa, oltre ad essermi di esempio, mi sostenga con la sua materna intercessione; a lei affido 

il mio ministero perché possa crescere giorno dopo giorno alla sua scuola e perseverare nella via del bene: «Madre di 

Gesù Cristo, eri con Lui agli inizi della sua vita e della sua missione, lo hai cercato Maestro tra la folla, lo hai 

assistito innalzato da terra, consumato per il sacrificio unico eterno, e avevi Giovanni vicino, tuo figlio. Accogli fin 

dallôinizio i chiamati, proteggi la loro crescita, accompagna nella vita e nel ministero i tuoi figli, Madre dei sacerdoti. 

Amen!» (Giovanni Paolo II) 

 

Don Benedetto Lupica 
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Carissimi amici lettori vi scrivo per raccontarvi la mia breve testimonianza vocazionale. Il mio percorso è molto 

semplice poiché ho sempre pensato di consacrare la mia vita nel sacerdozio ministeriale per il bene dei fratelli e per 

edificare il Regno di Dio. Già da bambino alla domanda di qualche insegnante che mi chiedeva cosa volessi fare da 

grande rispondevo il sacerdote. Si ho sempre desiderato essere sacerdote, poter toccare con le mie mani lôOstia che 

vedevo quando andavo a Messa, poter donare con queste mie mani il perdono e la pace, vivere e donare la mia vita 

totalmente e ogni istante al Signore.  

Ma cosa vuol dire essere sacerdote?  Nel Vangelo di Giovanni al capitolo 15,16 leggiamo ñNon voi avete 

scelto me ma io ho scelto voiò. Si ¯ sacerdoti di Cristo non per nostra scelta ma perch® ¯ lui che ci chiama e ci sceglie 

perché attraverso le nostre mani possiamo ogni giorno donare il Suo corpo e il suo perdono.  




